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Abstract
L’attività scenografica cavallo tra il XVII e il XVIII secolo a Roma rappresenta per gli architetti una proficua fonte di lavoro, e una grande occasione per entrare in contatto con una clientela nobile e internazionale. Attorno alle scenografie dei teatri romani pubblici e privati, delle grandi macchine per Quarantore e per la festa della Chinea, dei catafalchi e archi di trionfo, si sono sviluppati numerosi studi grazie al volume di quadri e incisioni stampate ad hoc. Il lavoro dell’architetto -e della schiera di artigiani che lo circondano- si estende però ben oltre la progettazione delle macchine: in occasione delle feste si devono allestire piazze, cortili, saloni e chiese per permettere ai musicisti di esibirsi e al pubblico di partecipare secondo modalità precisamente definite dal cerimoniale.
Questo studio si propone di analizzare la costruzione di palchi e cori temporanei come punto di contatto tra prassi rappresentativa e costruzione attraverso l’analisi di numerosi esempi forniti dalle feste del cardinale Pietro Ottoboni, mecenate tra i più attivi nella commissione di spettacoli sacri e profani a cavallo tra la fine del Seicento e la prima metà del Settecento.
Between the Seventeenth and Eighteenth century, scenography represents a profitable source of work for architects in Rome, and a great opportunity to get in touch with a noble and international clientele. Numerous studies have tackled the scenographies of public and private theaters in Rome, of the great machine for Quarantore and for the festival of the Chinea, of catafalques and triumphal arches, also thanks to the large volume of paintings and etchings representing them. Howeres, the work of the architect- and of the array of craftsmen surrounding him- extends far beyond the design of the machines; on the occasion of festivals, squares, courtyards, halls and churches must have been set up to allow the musician to perform and the public to participate acconding to formalities stictly defined by the ceremonial.
This study aims to analyze the construction of stages and temporary choirs as a point of contact between performance practice and construction through the analysis of numerous examples provided by the celebrations staged by Cardinal Pietro Ottoboni, one of the most active patrons in the commission of sacred and profane performancees among the end of the Seventeenth and the first half of the Eighteenth century.
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